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Il terremoto delle promesse
   Enzo Romeo

       iamo in fondo allo Stivale, ma il frastuono della 
politica si avverte anche qui. Si litiga tra governo  
e opposizioni e si litiga anche tra governanti. 

Un contratto non basta a tenere insieme chi la pensa 
diversamente. Se così non fosse, in Italia non ci 
sarebbero tanti divorzi… 
   Le litigate a cui i nostri orecchi di cittadini di confine 
sono più sensibili riguardano le autonomie regionali 
e le opere pubbliche. Le questioni sono note: la Lega 
spinge perché si realizzino due punti. Il primo è 
che alle Regioni più forti e organizzate del Nord sia 
riconosciuta un’ulteriore indipendenza gestionale, 
che le esenti dal dividere le proprie risorse col resto 
del Paese. Il secondo punto è che si facciano subito le 
grandi opere, a cominciare dalla TAV.
   I 5 Stelle, finora con un bacino elettorale più radicato 
al Sud, hanno sempre frenato al riguardo. Ma in questo 
modo fanno accrescere tra la gente la percezione di 
essere il Movimento del no a tutto.
Se, come fa papa Francesco, si provasse a guardare la 
realtà dalle periferie, allora anche la prospettiva della 
Locride potrebbe aiutare gli alleati giallo-verdi nella 
difficile arte del governo. In mezzo, tra gli assolutismi 
del fronte del sì e del fronte del no, andrebbe creata una 
terza via, che potremmo chiamare del sì, ma. O del sì a 
patto che… 
   Vogliamo lasciare libere Lombardia, Veneto ed Emilia 
Romagna di spendere i propri soldi per sé? Bene, e 
allora creiamo le condizioni perché ogni Regione, nel 
gioco delle autonomie, si trovi sulla stessa linea di 
partenza. Non si può fare una gara, poniamo, dei cento 
metri con un concorrente che allo start è avanti all’altro 
di cinquanta metri. Da noi si sperimentano già da molti 
anni quelle diversità sottolineate dagli autonomisti del 
Nord. Come l’emigrazione sanitaria: quanti malati 
costretti ad andare a Roma o al Nord per curarsi! O 
l’emigrazione universitaria: migliaia di giovani iscritti 
agli atenei delle città settentrionali, destinati quasi 
sempre a non rientrare mai più nei loro paesi di 
origine. Si vogliono scuole migliori? Giusto. Ma l’aula o 
i banchi nuovi ottenuti da un centro lombardo-veneto 
non possono significare la chiusura dell’unica classe di 
un paese aspromontano, che rischierebbe in tal modo 
di spopolarsi definitivamente.  
   Stesso principio per le opere pubbliche. L’Europa paga 
il 55% delle spese della Torino-Lione e interrompere 
l’opera costerebbe di più che completarla? D’accordo, la 
si faccia! Ma allo stesso tempo si porti l’alta velocità oltre 
Napoli. Non sono più tollerabili delle Eboli capolinea 
per tutti i Cristi che vogliano arrivare quaggiù da noi. 
La ferrovia jonica fu venduta anni fa per un piatto di 
lenticchie ai signori della gomma. 
   Adesso è tempo di ripensare alla sua funzione. Oggi 
c’è da avere nostalgia delle vecchie Calabro-Lucane 
che collegavano la marina con l’interno. Come dire 
che si stava meglio quando eravamo ancor più poveri 
che oggi. Ecco come si alimenta un certo revanscismo 
borbonico o la mitologia paramafiosa che fa preferire il 
capo ´ndrina a un sindaco o un boss a un governatore. 
Perché va ribadito che il rischio più grande, di cui 
troppo spesso ci si dimentica, è che il vuoto della 
buona politica e dello Stato sia riempito dal malaffare 
e dal si-salvi-chi-può. «Speriamo che al terremoto delle 
case, non si aggiunga il terremoto delle promesse», 
ha detto recentemente il vescovo di Camerino mons. 
Francesco Massara, calabrese di Tropea, riferendosi 
alle mancate risposte sulla ricostruzione in Centro 
Italia venute dal mondo politico. Una frase che 
potremmo far nostra, applicandola al terremoto sociale 
ed economico che continua a ferire il nostro territorio. 
   Non solo richieste, però. Serve anche un’assunzione 
di responsabilità. Il quadro descritto deve spingere 
la Chiesa e tutta l’area culturale cattolica a rivalutare 
il servizio in politica, a cento anni dall’appello ai 
liberi e forti di don Sturzo e nella convinzione, 
con Paolo VI, che può esser questa oggi la più 
alta forma di carità di cui abbiamo tutti bisogno.

   Fui consacrato Vescovo di Locri - Gerace il giovedì 
della settimana di Pasqua. Esattamente il 7 aprile 1994, 
a Crotone, per mano di mons. Giuseppe Agostino, 
arcivescovo di quella città calabrese. La lettera del 
Nunzio mi era giunta già in gennaio, proprio il 12, 
anniversario della morte di mio papà Germano. Eravamo 
a Bari, nel seminario degli Stimmatini, in cammino 
con un simpatico gruppo di studenti di teologia, che 
facevano a gara nel lavare i piatti! Bravi nell’orto, con 
allegria giovanile. Inaspettata quella lettera da Roma. 
Sconvolgente. Mi ammalai di pancia, nella fase del 
discernimento. Poi, un consiglio decisivo. Me lo diede 
mons. Mariano Magrassi, arcivescovo di quella operosa 
città di Bari. Di fronte alla mia titubanza, mi diede un 
criterio, validissimo per sempre: Obbedisci - mi disse – è 
il Papa che te lo chiede. Ed al Papa non si può dire di no! 
Sappi che se tu obbedirai, avrai una strada sempre più in 
salita. Ma non sarai mai solo, per la presenza di Gesù. Se 
invece, per paura, non accetti, resterai tremendamente 
solo. Mille volte ho valorizzato quel consiglio, davanti 
alle titubanze di seminaristi o di preti. La vita premia 
chi ha coraggio. Dio sempre accompagna chi sceglie la 
salita delle vette, sulle Dolomiti. O del Matese, in Molise. 
Ai primi di marzo, mi confrontai direttamente con papa 
Giovanni Paolo II, incontrato nella sua cappellina privata, 
a Messa. Mi regalò la croce pettorale. Ne feci tesoro di 
grazia. Nelle lacrime del Calvario, spesso affrontate, ho 
sempre guardato a Gesù; ed a Maria ai piedi della croce. 
Preferivo però pensarla vestita di bianco, perchè aperta 
alla risurrezione. Non di nero, quasi fosse tutto finito. 
La consacrazione avvenne a Crotone. Era subito dopo 
la pasqua e la liturgia profumava di Crisma. Il Vescovo 
mons. Giuseppe Agostino, ungendo il mio capo, ne versò 
in grande abbondanza. Il crisma, profumatissimo, mi 
scese fin sulla barba, la barba della fraternità (salmo 132), 
simbolo di una comunione sempre da custodire. E così 
mi sono sempre regolato. Mitezza e fiducia, anche davanti 
a preti difficili. Ovunque. Con infinita pazienza ed attesa. 
Grembo di approdo, per chi è solo e deve combattere 
situazioni difficili. Quante lettere severe, scritte alla 
sera in un impeto di zelo, le stracciai al mattino, in una 
rilettura serena. Raramente mi sono pentito di tale gesto.
La Locride fu generosa con me. Mi vollero subito bene, 
perché, pur se accolto a Gerace, il mese dopo, con una 
finta bomba, non ne feci un dramma. Anzi, li scusai, 
liberando quella terra da una scontata immagine di male. 
E capii concretamente che il gusto della bellezza è la 
miglior forma di antimafia! Perciò, ho sempre coltivato 
un grande amore per la gente di Calabria, speranza in 
ogni evento, anche di uccisioni e stragi. Anzi, intuii che 
era opportuno organizzare le serre rurali, sulle colline 
dell’Aspromonte, piantando lamponi con l’aiuto delle 
cooperative trentine, per dare una concreta alternativa ai 
giovani, anche segnati dalla mafia. E quella terra, ferita, 
iniziò a fiorire. Perché di sera, nelle case, in un orario 
apposito, eccoci tutti a leggere insieme i testi biblici. 
Ogni anno, potei scegliere un libro scelto, appositamente. 
Ricordo Giuseppe venduto dai fratelli, lui che si era 
fatto Goèl per salvarli. Sempre mi piacque san Paolo, 
specie nella lettera ai Romani, che sentiti “mia”, poiché 
mi parve un po’ come un itinerario di lotta, una pista 
nella strategia antimafia. Geremia mi infuse speranza, 
con il suo mandorlo anticipatore, che fioriva poco dopo 
Natale sulle colline di Gerace, davanti alla bellezza della 
immensa Cattedrale normanna. L’Apocalisse ci affinava 
lo sguardo, oltre la paura. La Lettera ai Filippesi ci 
permetteva di scorgervi il cuore gratuito di Paolo. Erano 
i cenacoli del Vangelo, come li aveva chiamati il beato 
Pino Puglisi, in Sicilia. Cenacoli, perchè si avvertiva 
la brezza dello Spirito santo e la tenerezza di Maria 
nell’accogliere gli apostoli smarriti e soli. E venne un’altra 
obbedienza, più difficile della prima: lasciare la Calabria 
per conoscere ed amare il Molise. Vette nevose, come 
in Trentino; gente mite e buona senza spazi alla mafia; 
paesaggio dalle colline pettinate per la semina del grano. 

   Ma anche qui, 
quanto è gradita 
una parola 
di speranza, 
davanti a 
lacrime giovanili 
di precarietà 
lavorativa! E 
venne tra di 
noi anche papa 
Francesco, in un 
duplice evento. 
Mi chiese di 
c o m m e n t a r e 
la Via Crucis, 
al Colosseo, 
nella pasqua del 
2014. Un titolo 
che mi parve 
i n d o v i n a t o : 
Volto di Dio e 
Volo dell’Uomo! 
Poi, ci venne a trovare, a Campobasso, il 5 luglio 2014, 
lasciando ai nostri ragazzi il filo della solidarietà come 
unica luce per uscire dal labirinto, che è stata l’immagine 
più bella e più indovinata di quel giorno. Infatti, rende 
bene la realtà della vita, sesso complessa ed intricata come 
un labirinto, ma che riserva sempre una via di uscita, 
anche quando sembra che non ci sia! Dal labirinto, però, 
si esce solo con il filo della fraternità. 
   Crescono così anche i seminari in diocesi. Per una grazia 
singolare ne abbiamo ben quattro, con una quarantina 
di candidati, tra religiosi e diocesani. Ciascuno con un 
volto specifico, ma tutti impegnati ad accompagnare il 
cammino di giovani coraggiosi al sacerdozio. 
Anche il Molise fiorisce, perché i piccoli nostri paesi 
stanno riscoprendo la bellezza e la identità di essere già 
dei Borghi, spendenti nella loro tipicità di storia, arte e 
cucina! Diverso è chiamarli “paesi”. Scontato, normale. Il 
termine “Borgo” sa invece di castelli e di chiese antiche. 
L’immagine offerta e maturata è quella del fiore dai 10 
petali, con al centro il Borgo. 
   Questi i dieci petali che abbiamo offerto alla politica, in 
un progetto comune, firmato dai quattro vescovi, per un 
comune sguardo al futuro. Fu un passo notevole, perché 
fatto insieme. Spunto per tanti comizi, nella campagna 
elettorale regionale: La chiesa al centro, la piazza con 
le sue relazioni, la scuola da custodire, le strade da 
ravvivare, l’ospedale da qualificare, gli immigrati da 
integrare, la cooperativa del paese che rende “tipico” 
il prodotto rurale, la famiglia da benedire, i giovani da 
accompagnare, l’industria agroalimentare da valorizzare. 
Quanta strada insieme, abbiamo fatto, in Molise, insieme 
agli altri quattro Vescovi, all’interno della Metropolia 
ecclesiastica. Come un’unica rivista, a scadenza mensile, 
che si chiama appunto Molisinsieme. Non facile da 
abbonarsi, in verità. Per le consuete lentezze ataviche nel 
mondo clericale. Ma suggestiva e ben fatta, capace di fare 
storia più che creare cronaca! 
   La Pietà popolare mi ha sempre accompagnato, sia in 
Calabria che in Molise. Ed anch’io, come vescovo, mi 
sento “convertito” dalla mia gente, poiché cammino con 
loro come pellegrino, fortificato da loro come credente, 
faro luminoso per loro come Guida. Così cammino con 
la gente, spinto dalla gente, con il cuore aperto verso la 
gente e per la gente. 
   Così sento di poter dire il mio grazie a Colui che mi ha 
fatto scoprire le “ferite” nel Cristo risorto, perchè anch’io, 
come l’apostolo Tommaso, possa dire: Dominus meus et 
Deus meus!  Solo così saranno non più ferite di sangue, 
ma feritoie di grazia!

                             + p. GianCarlo Maria Bregantini

Una strada benedetta lastricata di lacrime e speranza
La testimonianza dei 25 anni di episcopato di mons. Giancarlo Bregantini, 

vescovo a Locri e a Campobasso (7 aprile 1994 e 7 aprile 2019).
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Una recente pubblicazione di Enzo Romeo
“Dove inizia l’Italia”:

La lignite di Agnana e di Ciminà
Enzo D’Agostino

ome chiaramente emerge 
dalla documentazione nota, 
sulle scelte dei votanti 

convocati il 21 ottobre 1860 
influirono motivazioni del tutto 
estranee al quesito plebiscitario 
sull'unità d'Italia.
   Ne siamo informati - come 
segue - attraverso un rapporto 
steso per il governatore generale 
della provincia sull'andamento elettorale: «Ad Agnana – vi si legge – il 
giorno della votazione, tutti i lavoratori della miniera la frastornarono 
gridando Viva Francesco II»; la stessa cosa avvenne a Fabrizia-Mongiana, 
e ciò, secondo Gaetano Cingari, per motivi di disagio sociale: «Gli addetti 
agli altiforni e alle miniere di  Mongiana, e i lavoratori delle miniere 
di Agnana, ancora nel dicembre ’60 attendevano il saldo degli stipendi 
arretrati da più mesi». È troppo ritenere che il destino delle attività 
industriali di Mongiana fosse stato già segnato? Ancora, cioè, l’Unità 
d’Italia non era stata proclamata, e già facevano capolino le conseguenze 
dell’Unità stessa sulle attività industriali del nostro Mezzogiorno. Allora 
il nesso non fu previsto, ma non sarebbe dovuto passare molto tempo per 
doverne prendere atto amaramente.
   Tuttavia, per disporre di utili e più completi elementi di valutazione, è 
opportuno ricordare che il futuro della miniera di Agnana, a dispetto del 
"Viva Francesco II" gridato dai lavoratori, lo si era intravisto nebuloso e 
per nulla rassicurante già con i Borbone. Una Monografia sul circondario 
di Gerace, giacente tra gli atti della Giunta per l'inchiesta agraria del 
1879, rivela quanto segue «Nel territorio di Agnana, non lungi da questo 
capoluogo, vi sono estesi strati di lignite, bismuto, antimonio e qualche 
sorgente di acqua sulfurea e ferruginosa. Nel maggio 1846 il re Ferdinando 
II di Borbone non disdegnò affrontare il mare in un piroscafo per esaminare 
le miniere di Agnana. Egli sbarcò alla spiaggia di Siderno, e recatosi sul 
luogo distante qualche nove chilometri, trovò importanti le miniere, e 
poiché la Società Beeck concessionaria era prossima alla sua liquidazione, 
il Re di Napoli promise far spedire da Napoli le macchine e gli attrezzi 
idonei a procedere ad escavazioni su vasta scala, e per conto dello Stato. 
Ma sopraggiunti i rivolgimenti politici del 1848, i Calabresi mostraronsi 
troppo ligi ed ardenti cospiratori per la causa della libertà; epperò il Re 
li punì non solo con supplizi, ma col privarli di ogni cosa tendente allo 
sviluppo delle loro ricchezze, e quindi ordinò lo abbandono dell'utilissima 
intrapresa. Da allora, smessi che furono i lavori, si vendettero macchine 
ed attrezzi a vilissimo prezzo, e non governi, né privati si occuparono più 
di queste miniere, che ora giacciono abbandonate».
   Ecco come si governava al tempo di quei Borbone di cui qualche 
studioso di oggi racconta le "meraviglie": Per punire chi osava ribellarsi 
all'assolutismo, non si esitava a produrre danni enormi all'intero paese.
La stessa sorte della lignite di Agnana era toccata a quella di Ciminà. 
Nella medesima monografia, infatti, si legge: «Nel territorio di Ciminà vi 
sono miniere di lignite nelle contrade Mortelle, Canalello, Margi, Serra di 
Acone, Lenzi, Rampino, Zifro. Nella prima di esse contrade anteriormente 
il 1848 il governo delle Due Sicilie stabilì una stazione di Artiglieria, che 
scavò un pozzo carbonifero; i lavori di esplorazione già erano inoltrati; già 
si scopersero grandi strati di lignite, ma per effetto della rivoluzione del 
1848, il governo sospese i lavori e vendette tutti gli attrezzi del cantiere. 
Nel 1868 il nostro governo mandò in Ciminà un esploratore chimico col 
mandato di rapportare sulle miniere esistenti. Dopo molti saggi praticati, e 
dopo accurate ricerche trovò grossi filoni di lignite, i quali siccome giacenti 
nella direzione di sud verso nord-ovest, accennavano di essere come raggi 
di una grande massa carbonifera esistente nella contrada Canalello, e 
fu di parere, che quivi avrebbe dovuto escavarsi il pozzo, anziché in 
quella di Mortella, la quale segnava piuttosto il limite della miniera». 
Dopo allora nessuno si prese più pensiero di quelle miniere.
   Per obiettività, bisogna ammettere che il comportamento dei due 

governi fu diversamente 
determinato: il governo 
borbonico chiuse le 
miniere per punire dei 
ribelli; quello italiano 
le chiuse senza bisogno 
di giustificazione. Tutto 
ciò non consola. Come 
avviene quando si 
cambiano due addendi 
o due fattori, il risultato 
fu lo stesso.

Giuseppe Italiano

   C’è un libro di Paolo Mosca talmente ricco di storie positive da suscitare la curiosità del lettore 
anche a distanza di dieci anni dalla sua pubblicazione. S’intitola Il ciabattino del Papa e altre storie 
– I piccoli miracoli di Piazza San Pietro (Edizioni San Paolo, Prefazione di Sua Eminenza cardinale 
Giovanni Battista Re). E contiene una narrazione, i cui protagonisti sono originari del territorio 
della Locride. 
   Il giornalista-scrittore Paolo Mosca ha incontrato e intervistato molti personaggi, tutti operanti 
intorno a Piazza San Pietro e nel vicino Borgo Pio, luoghi a diretto contatto con la spiritualità del 
Papa. E quelle interviste, già ospitate, di domenica, sulla prima pagina della cronaca romana del 
“Messaggero”, costituiscono il suo libro: un documento variegato di come la Provvidenza possa 
essersi manifestata in persone umili e laboriose, oneste e fiduciose nel bene. È altresì una lunga 
preghiera di ringraziamento da parte di quanti (artigiani, lavoratori, negozianti, sacerdoti) si sono 
ritrovati protagonisti di “piccoli miracoli” che hanno illuminato la loro esistenza.
Ecco la storia. A precisa domanda di Mosca, così risponde l’ingegnere (specializzato in informatica) 
Pino Miceli: «Vado fiero di questi calli, mi ricordano la giovinezza: aiutavo mio padre falegname a 
lavorare per le Guardie Svizzere del Vaticano». 
   L’ingegnere Miceli si era ritrovato a vendere libri scolastici in via del Falco (Borgo Pio), proprio 
nel locale (adibito a libreria) dov’era la falegnameria del padre. E così ricorda: «[…] il bancone 
principale del negozio, papà Rosario l’ha portato su in treno dalla Calabria, poi con un carretto fino 
qui: era un tronco di noce. Lui e mia madre Wanda venivano da Platì, un paese difficile».
   E continua: «Papà è diventato amico di “Barbetta”. Un tempo si chiamavano così i capitani delle 
Guardie. Dal ’54 al ’65 per quattro volte abbiamo fatto gli armadi alle Guardie: altissimi, con 
delle ante fino a tre metri, per non dover piegare le divise. Io andavo dentro al Vaticano con la 
Giardinetta a portare il lavoro: e “Barbetta” mi ringraziava con dei panini al formaggio che arrivava 
direttamente dalla Svizzera».
   Quindi una parentesi di orgoglio: «Lo dico sottovoce, ma fui il secondo laureato di tutta Platì». 
Per poi tornare ai ricordi di Piazza San Pietro: «Con il mio amico Giorgio svelavamo ai turisti le 
curiosità della piazza. Come quel sanpietrino a forma di cuore che sta tra l’obelisco e la fontana, 
guardando la Basilica. È firmato dal Bernini. Poi nel ’79, un pomeriggio tardi, nella piazza abbiamo 
visto Giovanni Paolo II, Papa da un anno, vestito in clergyman e cappello nero, scortato da due 
preti, che parlava con dei fedeli polacchi, tenendo in braccio un bambino. Un’emozione unica».
   E, a proposito di Giovanni Paolo II: «Era una creatura imprevedibile. Non mi sono stupito quando 
“Barbetta” mi ha raccontato che Sua Santità ha giocato a tennis con il vincitore del torneo delle 
Guardie Svizzere. E nemmeno quando mia mamma Wanda, che è volata via due mesi fa, mi ha 
rivelato che nella camera della nostra casa di via Germanico, dove ho studiato per anni, aveva 
dormito monsignor Wojtyla prima di diventare Papa. Sapere di respirare nella sua stessa stanza, mi 
ha fatto diventare un leone». 
   Poi il platiese Rosario Miceli, falegname del Vaticano, si è ammalato. Così il figlio ingegnere: «Lui 
respirava quelle maledette vernici per il legno. Papà, gli ripetevo, lo vedi che c’è il teschio sui vasi 
delle vernici? Così, per salvarlo, ho trasformato la falegnameria in libreria scolastica. A 65 anni, per 
cento giorni, lui è andato a scuola con i miei libri: ha preso il diploma in coraggio, ed è volato in 
cielo felice».

«A Locris Italiae frons incipit, Magna Graecia 
appellata», da Locri ha inizio l’Italia, chiamata 
Magna Grecia. Così scrisse nella sua Naturalis 
Historia (libro III, X-95) Gaio Plinio Secondo, 
conosciuto come Plinio il Vecchio (Como, 
23-Stabia, 25 agosto 79). 
Cito Plinio per una piccola premessa, che 
considero importante e di cui spero il lettore 
mi perdonerà. Ai Musei vaticani il visitatore 
è sorpreso nel vedere, nella rinascimentale 
Galleria delle carte geografiche (realizzata tra 
il 1581 e il 1583), l’immagine della Calabria 
capovolta, con la punta dello «stivale» protesa 
verso l’alto. Non si tratta dell’errore di uno 
sprovveduto, piuttosto della 
visione di un mondo libero 
dalla convenzione di alta e 
bassa Italia, del Nord superior 
rispetto a un Sud inferior. 
Tutto si azzera e si rovescia 
in questa rappresentazione 
cartografica. In effetti, 
non c’è una ragione 
scientifica che giustifichi la 
collocazione dell’emisfero 
boreale e australe così come 
li vediamo nel mappamondo. 
La Terra è una sfera e perciò, 
per definizione, non può 
avere un sotto e un sopra. 

Peraltro, la cartografia non condizionata 
dall’Occidente ha prodotto spesso mappe con 
il Sud «in cima» e il Nord «in fondo», con 
l’Oriente a sinistra anziché a destra, con Europa 
e Americhe periferiche, mentre al centro sono 
state poste l’Australia o la Cina. 
Insomma, questioni di punti di vista. Tutto 
dipende da che lato guardi il mondo. La 
prospettiva cambia la storia e anche la 
geografia. Così – lo vedremo tra poco –, a 
metà del Cinquecento, quella che era la terra 
di inizio della penisola italica ne divenne la 
fine, e nel XVIII secolo si giunse ad affermare 
che l’Europa si ferma a Napoli e che tutto il 

resto è Africa. Questa visione, 
portata all’estremo, sfociò nella 
teoria razziale che asseriva 
l’inferiorità del Mezzogiorno e 
dei suoi abitanti. 
Questo libro è dedicato a coloro 
che hanno varcato le colonne 
d’Ercole del pregiudizio e 
hanno solcato una striscia 
estrema (poco importa se posta 
in su o in giù), coraggiosi 
naviganti di terra che non si 
sono fatti troppo condizionare 
dall’avviso stampato sulle 
carte: hic sunt leones.
                     (dalla Premessa)

C

Era di Platì il falegname del Vaticano
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ORDINAZIONE SACERDOTALE DI DON ANTONIO PEDUTO

   Don Antonio è nato a Milano il 07   ottobre 1993, primo di 
tre figli. Giovanissimo è entrato presso il Seminario minore 
vescovile della Diocesi di Vallo della Lucania (Diocesi ove 
risiedono i suoi genitori), frequentando al tempo stesso il liceo 
Socio-Psico-Pedagogico dove consegue la maturità nell’anno 
scolastico 2011-2012. Avendo da sempre amato la terra di 
Calabria, frequentata nei periodi estivi in quanto la madre è 
originaria di Caulonia, don Peduto ha deciso di continuare il 
suo percorso di discernimento nella nostra Diocesi di Locri- 
Gerace facendo l’anno propedeutico presso il Seminario 
vescovile della stessa.
Nel settembre del 2013 è entrato al Pontifico Seminario 
Teologico Regionale “S. Pio X” in Catanzaro, dove ha studiato 
presso l’Istituto Teologico Calabro, aggregato alla Pontificia 
Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, conseguendo il 
Baccalaureato in Sacra Teologia il 28 giugno 2018.
    Ha svolto le sue esperienze pastorali presso la Parrocchia 
S. Michele Arcangelo in Caulonia, la Parrocchia S. Giuseppe 
Lavoratore in Monasterace M.na e nella Parrocchia Cattedrale 
S. Maria del Mastro in Locri. Le Tappe fondamentali prima 
dell’Ordinazione Presbiterale sono state: 06 settembre 2015 
l’ammissione all’Ordine Sacro; 07 settembre 2016 il ministero 
del Lettorato; 10 settembre 2017 il ministero dell’Accolitato; 07 
ottobre 2018 Ordinazione diaconale con la quale canonicamente 
è incardinato nella nostra Diocesi di Locri-Gerace.

   Durante la Tappa Pastorale 
(sesto anno), ha collaborato, da 
diacono, con il Vescovo nella sua 
Segreteria e dal 10 ottobre 2018 
è anche Animatore del Seminario 
vescovile diocesano.
Dal prossimo settembre sarà 
inviato dal Vescovo presso la 
Pontificia Facoltà Lateranense in 
Roma per proseguire gli studi di 
specializzazione in Utroque Iure 
(Diritto canonico e civile).

 difficile esprimere con le parole, ciò che sto vivendo; non è semplice dare voce alle emozioni   
che affollano il mio cuore e la mia mente, ecco perché preferisco farmi aiutare dal Profeta Isaia: 
«Non temere, […] ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni.  […] Perché tu sei prezioso ai 

miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo» (Is 43, 1-4). Non temere! Questo è l’invito che il 
Signore mi ha rivolto, quando ha deciso di chiamarmi. Dio mi ha invitato a seguirlo, io ho deciso 
di rispondere; questa fede nella sua chiamata è come una stella che illumina la mia strada, il mio 
cammino e che rischiara i miei momenti bui e mi dà forza in quelli di debolezza. L’Ordinazione 
presbiterale non segna un punta d’arrivo, ma di partenza e solo affidandomi completamente a Dio 
potrò viverla a pieno; non devo mai pensare di essere autosufficiente, perché il quel momento ho 
fallito ed esco da ogni logica di comunione, propria della Chiesa. 
Ad oggi posso dire con certezza che in tutto il mio ministero, sarò sempre accompagnato dallo 
sguardo di amore e dall’abbraccio accogliente di Dio che mi ricorda: Non temere, Io sarò con te. Il 
Signore non delude mai!
                                                                                                                                               don Antonio Peduto

l 20 luglio scorso, presso la Basilica Concattedrale di Gerace, in concomitanza 
con il suo V anniversario di ordinazione episcopale, monsignor Francesco Oliva, 
vescovo di Locri-Gerace, ha ordinato presbitero don Antonio Peduto.

   Nel corso dell’Omelia, monsignor Oliva, esprimendo gioia e gratitudine per questa 
nuova vocazione si è rivolto così al novello sacerdote: “Caro Antonio, anche tu, come 
i tanti sacerdoti qui presenti, sei chiamato ad essere ministro del vangelo. Non lo 
dimenticare. Sei ordinato per questo servizio. E' questa la grande sfida di chi viene 
ordinato diacono prima e sacerdote dopo. E’ un servizio che ti è affidato, perchè ti sei 
fidato del Signore e ti sei messo al suo seguito. Nel rito d’ordinazione ti chiederò davanti 
a tutti: Vuoi adempiere degnamente e sapientemente il ministero della Parola, nella 
predicazione del Vangelo e nell’insegnamento della fede cattolica? Il primo servizio 
che renderai alla Comunità è questo. Il Concilio lo dice espressamente: i presbiteri sono 
consacrati per predicare il Vangelo, pascere i fedeli e celebrare il culto divino, quali 
veri sacerdoti del Nuovo Testamento. Secondo questa sequenza: alla base di tutto devi 
porre il servizio della Parola, che suscita e nutre la fede cristiana. Divenendo ministro 
della Parola, dovrai esserne per primo ascoltatore, dovrai ogni giorno essere abitato 
dalla Parola. Tu porterai la Parola agli altri, se sarai portato dalla Parola. Illuminato e 
sostenuto da essa. Ciò significa che tu sei chiamato a vivere la tua fede fondata sulla 
Parola e non su te stesso o su altre realtà. […]
   Caro don Antonio, il Vangelo sarà ciò che darà forza alla tua vita. Senza la Parola di Dio 
tu non avrai nulla da dire alla Chiesa, il tuo impegno non gioverà a nulla! Dal rapporto 
con la Parola dipende la tua vita spirituale, la tua serenità, l’efficacia del tuo ministero. 
Il Signore ti chiama a spenderti per essa, a farti piccolo fino a saperti inginocchiare di 
fronte al prossimo. Vedi Maria, la sorella di Marta: sceglie di inginocchiarsi davanti 
al Maestro, vuole imparare ad ascoltare, prima di mettersi a servire. Impara anche 
tu ad ascoltare la voce di Dio, se vuoi servire meglio Dio, la Chiesa ed il prossimo. 
Lo farai quanto più ami il Signore. Il Signore ti chiede: Mi ami tu? Non c’è servizio 
sacerdotale senza questa relazione di amore. A chi è chiamato al sacerdozio non è 
chiesto di amare di meno, ma di vivere un amore più grande, un amore universale, che 
abbraccia tutti, compresi gli ultimi ed i più poveri, i più malandati e sofferenti. Con 
l'abbraccio di Francesco di Assisi al lebbroso. Un amore che va oltre i legami familiari, 
del gruppetto di amici e simpatizzanti. E' un amore che si fa dono, servizio. Ciò che 
conta è servire. Senza ambizione, senza spirito carrieristico, senza ricerca dei primi 
posti, senza protagonismo ed autoreferenzialità. L’unica logica che vale è quella del 
Maestro: Chi è il più grande tra voi, diventi come il più piccolo. E chi governa, come 

colui che serve. [...] 
   Il Signore ci invita a servirlo, senza risparmiarci dal pagare il prezzo della rinuncia a 
ciò che è inutile, a ciò che fa comodo, alla ricerca del denaro e delle sicurezze umane. 
Servire è osare il bene dell’altro, accettando di fare quello che risponde di più al bene 
della comunità. E questo non lo puoi decidere personalmente. C'è chi ha autorità su 
questo. Un servo non sceglie il lavoro da svolgere, non sceglie quando svolgerlo, 
non inizia il servizio, quando vuole lui e non lo finisce quando decide lui: sarebbe un 
libero professionista! Noi sacerdoti non siamo liberi professionisti. Essendo ministri 
per vocazione non siamo noi a scegliere. Siamo stati scelti dal Signore per seguire 
Lui e fare quello che Lui ci chiede. Ripeto: non siamo liberi professionisti, che hanno 
uno stipendio assicurato e per questo nulla di cui preoccuparsi. Lo dico anche a voi, 
carissimi fratelli e sorelle. Non trattate i sacerdoti da liberi professionisti, chiedendo 
solo servizi, magari a pagamento, e rifiutando quando vi indicano la via stretta che 
porta a Dio o vi espongono le esigenze del Vangelo che non ammettono compromessi. 
[…]
   Caro Antonio, trascorri più tempo ai piedi del Signore, in modo da ascoltare la sua 
Parola. Il primo servizio da rendere a Lui e a quanti metterà sulla tua strada è l'ascolto. 
Dall'ascolto iniziano le relazioni più belle. Ascoltalo e lasciati conquistare da Lui. Solo 
da Lui. Ti accorgerai che ti vuole comunicare il suo amore e renderti sempre pronto a 
portare agli altri la gioia della sua presenza. Questo è scegliere la parte migliore, che 
nessuno ci può togliere. 
   Ma attenzione! Gesù non intende rinnegare né contraddire il servizio di Marta. Ciò 
che vuole è la sua liberazione dall'affanno, dal troppo agitarsi. Gesù non disprezza il 
suo cuore generoso, ma non gradisce la frenesia del tutto fare. Gesù invita tutti, anche 
noi, ad essere attenti a non lasciarci sopraffare dall’ansia e dalle preoccupazioni. Ci 
mette in guardia dal troppo che assorbe la vita, dal troppo lavoro, dai troppi desideri, 
dal troppo correre ed affaccendarci, dalla troppa distrazione, dal troppo fare che porta 
a dimenticare le persone, gli affetti, gli amici, la famiglia, i figli. Ci dice: prima la 
persona, poi le cose, prima l’ascolto poi il parlare, prima lo sguardo poi l’operare. In 
noi le due sorelle Marta e Maria si integrano. E ci fanno passare da un Dio avvertito 
come agitazione e dovere da compiere ad un Dio che suscita stupore, ammirazione, 
attrazione. […]
Grazie, Antonio, per l’impegno che metterai nel servire il Signore. Con gioia e con 
perseveranza. Non perdere l'entusiasmo, il sorriso e la gioia del Vangelo. Questa Chiesa 
si aspetta tanto da te”.

E’ IL VANGELO LA FORZA DEL PRESBITERO

Breve riflessione del novello presbitero

Il Signore non delude mai

E’   

Alcuni passaggi dell’omelia di monsignor Francesco Oliva

Il cammino di don Antonio

I   



“La Carità nella città tra cultura e promozione umana”
CONVEGNO CARITAS

 Giorgio Metastasio

 Ha registrato un notevole successo per numero di 
visitatori (oltre 4 mila e 500) la mostra “Immagini 
dei Santi Taumaturghi in Calabria dal XVI al 
XIX Secolo” allestita presso il Museo diocesano 
di Gerace.  Una mostra realizzata a conclusione 
del primo triennio del progetto sperimentale sul 
restauro e la conservazione delle opere d'arte dal 
titolo "Arte e Fede" promosso dalla Diocesi di Locri-
Gerace e curata da Giuseppe Mantella, Sante Guida, 
Giacomo Oliva e Daniela Vinci. 
   In esposizione cinquanta opere di grande rilevanza 
storico artistica e religiosa provenienti dal territorio 
della diocesi di Locri-Gerace insieme ad altre 
opere di pregevole fattura in prestito dal Museo 
di Capodimonte di Napoli, dalla Chiesa di Santa 
Barbara di Taverna, dal Museo diocesano di Reggio 
Calabria, dalla Basilica della Madonna dei Poveri di 
Seminara e dal Museo Statale di Mileto e da altre 
chiese della Regione.
   Il dipinto di “San Nicola di Bari”, in particolare, opera di Mattia Preti conservato nel Museo di 
Capodimonte di Napoli rappresenta il “pezzo forte” dell’intera rassegna trattandosi di un’opera, 
oltre che per la vibrante coloritura e scena sacra, che rivela il forte legame del Cavalier Calabrese 
con la sua terra natia, in quanto commissionatagli nel 1653 da un’antica famiglia di Badolato e 
originariamente destinata alla Chiesa Nazionale dei Calabresi a Napoli.
   Altra opera di Mattia Preti esposta nelle stanze di quello che un tempo era il seminario di 
Gerace, è la “Madonna di Loreto con i Santi Gaetano da Thiene e Francesco di Paola” proveniente 
dalla Chiesa di Santa Barbara di Taverna.  Un capolavoro, questo, dove la Madonna è raffigurata 
seduta su di un trono sostenuto da nuvole e da un angelo, sulla sommità della Casa di Loreto. Tra 
le mani la Vergine tiene il Bambino in piedi mentre in primo piano vi è San Gaetano, fondatore 
dell’Ordine dei Teatini, posto in ginocchio e in adorazione. A destra San Francesco di Paola è 
raffigurato seduto, a figura intera, che indirizza l’attenzione dell’osservatore alla celeste visione. 
Significative anche le opere del territorio della diocesi di Locri-Gerace come le sculture lignee dei 
Santi Medici di Riace, Santi Taumaturghi per eccellenza, il preziosissimo Reliquiario dei Santi 
Martiri capolavoro in legno, ottone dorato e rame, proveniente dalla Chiesa di Santa Maria ad 
Nives e San Nicola di Bari a Bovalino, i busti reliquiari di San Giovanni Theristis di Stilo, quello 
di Santa Veneranda di Gerace, di San Nicodemo, di San Leo di Africo e tante altre opere come 
dipinti e sculture. 
   Arte e Fede, quindi, due modi di esprime l’intimo sentire, esaltazione del credere. Un binomio 
che trova mirabile sintesi nella mostra rimasta aperta sino al 30 giugno 2019 e allestita grazie 
ad un progetto finanziato dalla Regione Calabria. Un lavoro realizzato sotto il profilo tecnico e 
organizzativo dall’Ufficio Diocesano dei Beni Culturali della diocesi di Locri-Gerace, diretto da 
don Fabrizio Cotardo, con il coordinamento di don Angelo Festa.

   E’ stata istituita dal vescovo della Diocesi di Locri-Gerace, 
mons. Francesco Oliva, la Deputazione della Cittadella 
Vescovile. L’atto di insediamento del consiglio direttivo 
è avvenuto il 3 luglio scorso; ne fanno parte Giuseppe 
Mantella, in qualità di direttore, don Nicola Commisso 
Meleca, Salvatore Condò, don Fabrizio Cotardo, Salvatore 
Galluzzo, don Francesco Labadessa e Giacomo Oliva. La 
struttura, che si aggiunge agli altri organismi diocesani, 
è stata decisa dal presule della Diocesi per valorizzare 
e conservare gli immobili che costituiscono il complesso 
monumentale della Cittadella Vescovile di Gerace. Il 
tutto per farne un luogo di fede e devozione ma anche 
per realizzare un centro di cultura e un luogo di eventi 
artistico-musicali in continuità con tutte le attività di 
promozione e un centro di attenzione e di interesse sia a 
livello regionale che nazionale in continuo crescendo con 
incremento considerevole di visitatori e cultori nonostante, 
in questi ultimi tempi, l’accesso a Gerace resta difficoltoso 
per le precarie condizioni di percorribilità dell’unica strada 
di collegamento che, in alcuni tratti, versa in costante 
pericolo e con considerevole restringimento di carreggiata.   
   La nomina del consiglio direttivo della Deputazione 
della Cittadella consegue alla avvenuta elevazione della 
Concattedrale di Gerace a Basilica minore dello scorso 18 
dicembre 2018. 
Un passo importante per la Diocesi che così intende 
attivare una “squadra di lavoro” per la corretta gestione di 
una struttura ricca di storia, arte e fede. 
   “Il vescovo – ha precisato mons. Oliva - promuove le 
iniziative necessarie per la promozione del patrimonio 
ecclesiastico ma tutto poi è affidato ai collaboratori che 
operano per il bene della Chiesa”.  
   Un gruppo di lavoro, per questo, deputato alla tutela, 
conservazione e valorizzazione del grande patrimonio 
insito nella Cittadella Vescovile di Gerace e che comprende 
la Basilica, l’Episcopio, il Museo diocesano e il Seminario. 
Il tutto anche per seguire i progetti di restauro in corso e 
per la gestione dell’immenso patrimonio storico-artistico 
e devozionale. Una sfida, questa, per diffondere l’arte del 
luogo e del territorio e far passare un messaggio di bellezza 
artistica della Locride.			 

Istituita la Deputazione 
della Cittadella Vescovile

I SANTI TAUMATURGHI IN CALABRIA:
successo per la Mostra allestita presso il Museo Diocesano a Gerace
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i è tenuto a Locri il Convegno diocesano Caritas sul tema: "La Carità nella città tra cultura e promozione umana". 
Dopo la preghiera iniziale, si è voluto far precedere i lavori dall’Inno nazionale cantato a più voci dalla splendida 
orchestra Global Chorus, guidata dal maestro Carlo Frascà.

   Il vescovo, monsignor Francesco Oliva, ha salutato i partecipanti incoraggiandoli a lavorare insieme e mettendo 
in evidenza quanto finora realizzato dalla Caritas Diocesana con le varie attività e i servizi prestati; ha ricordato 
come ci sia ancora tanto da fare ed ha annunciato ai presenti la nomina di Mariantonietta Pelle quale vicedirettrice 
Caritas diocesana. Il Vescovo ha, inoltre, annunciato all'assemblea che anche il Consiglio Diocesano Caritas verrà 
riorganizzato da settembre, tenendo conto dei nuovi orientamenti pastorali. 
   Tra gli ospiti, Don Giacomo Panizza fondatore dell’Associazione Comunità “Progetto Sud di Lamezia Terme”, che 
ha sviluppato la sua riflessione su come “La carità e la cultura devono camminare di pari passo, perché l'una senza l'altra non hanno lo stesso valore” e su “come sia importante 
il volontariato che deve comunque dare spazio al welfare anche nelle nostre Caritas”. 
Intorno a questi temi si è sviluppata una tavola rotonda partecipata e interessante, moderata dal giornalista del Corriere della Sera, Carlo Macrì. Seguendo il filo conduttore 
tracciato da don Panizza, Francesco Mollace ha ripercorso la meravigliosa esperienza dell'associazione giovanile Civitas Solis di cui è direttore, mettendo però in evidenza la 
criticità di un territorio, come la Locride, ove mancano i servizi essenziali di assistenza. Tra i vari interventi, quello di Federica Roccisano, Presidente della Coop Hermes 4.0, 
ha sottolineato l'importanza di conoscersi, di fare rete per non rimanere isolati.
   La neo vicepresidente, Mariantonietta Pelle, ricordando la sua esperienza di Dirigente Scolastica ha sottolineato quanto sia importante mettersi in ascolto dei giovani, per dare 
o restituire speranza facendo riscoprire la dimensione "educante" della carità.
   Per la Croce Rossa Italiana-Riviera dei Gelsomini è stata presente Valentina Femia “per condividere l'esperienza di aiuto umanitario ai migranti che giungono per mare 
bussando ai nostri cuori”.
   Grande partecipazione e interesse hanno registrato i laboratori formativi sul lavoro di rete per creare alleanze.  Da segnalare anche la premiazione del concorso "Non passare 
oltre senza fermarti - in memoria di Silvana Calautti" con terzo premio conferito al progetto "Coltiviamo talenti" della Caritas parrocchiale di Mirto - Donisi, secondo premio 
conferito al progetto "Conoscersi per Amarsi" del Masci Siderno e primo premio conferito al progetto "Il mestiere si impara" della Caritas parrocchiale "San Nicola di Bari" di 
Gioiosa Jonica.

S
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Il giurista cattolico ed ex allievo salesiano Vito Cesareo ci aiuta a ricoprire 
la figura di mons. Giuseppe Cognata, uno dei presuli più controversi della 
Calabria degli ultimi cento anni (Un vescovo dei nostri tempi, Grafiche 
Falcone, Squillace 2019). Cognata fu vescovo di Bova dal 1933 al 1940, 
anno in cui il Sant’Uffizio lo destituì dalla dignità episcopale in seguito a 
false accuse formulate da suore della Congregazione delle Oblate del Sacro 
Cuore, che egli stesso aveva fondato. Dopo lunghi anni di nascondimento 
ed emarginazione, fu reintegrato nell’episcopato da papa Giovanni XXIII, 
partecipò al Concilio Vaticano II e ricevette l’abbraccio di Paolo VI. 
    Cesareo mette insieme i ricordi personali di questo vescovo salesiano, che 
ha saputo affrontare il suo calvario in silenzio, offrendo le proprie sofferenze 
per la redenzione della Calabria. Nella prefazione di mons. Antonio 
Cantisani, arcivescovo emerito di Catanzaro-Squillace, si sottolinea come 
l’esperienza di questo pastore dimostra che c’è spazio per la redenzione 
anche in situazioni difficili e, in questo senso, diviene segno di speranza per 
tutta la nostra regione.  
                                                                                                                                      e.r.

Cognata, un vescovo dei nostri tempi

IL LIBRO

l 22 luglio 2019, durante il XI Capitolo Generale delle Salesiane 
Oblate del Sacro Cuore, nel giorno in cui si ricorda la nascita al 
cielo del fondatore monsignor Giuseppe Cognata, si sono svolte le 

elezioni della Madre Generale. È stata rieletta per il secondo sessennio 
Madre Graziella Maria Benghini. 
   Il nuovo Consiglio è composto dalla Vicaria Generale, Sr Maria 
Rita Rocchi, e dalle consigliere Sr Domenica Luisa Lamanna, sr Marta 
Immacolata Drei e sr Bianca Maria Sammaritano.
   E’ preziosa la loro presenza nella Diocesi di Locri-Gerace; sono sei le 
religiose di questa congregazione che vi operano con grande impegno 
nelle missioni di Martone, Ardore Marina e San Luca. Al Capitolo 
erano rappresentate da suor Caterina Quattrone.  
    Le Salesiane Oblate del Sacro Cuore (SOSC) sono state fondate l'8 
dicembre 1933 nella diocesi di Bova, in Calabria. Il fondatore è mons. 
Giuseppe Cognata, allora vescovo della diocesi bovese.
   Nel 1935 si aprì il noviziato a Bova Marina e l'8 dicembre dello 
stesso anno si ebbero le prime professioni.
   Nel luglio del 1952 il noviziato da Bova fu trasferito a Tivoli e 
l'incarico di madre maestra passò a suor Bice Giuseppina Carini.
   Il 5 giugno 1959, festa del Sacro Cuore, la pia società delle Salesiane 
Oblate del Sacro Cuore divenne Congregazione religiosa e in ottobre 
si ebbe il 1° Capitolo nel quale fu eletta madre generale suor Bice 
Giuseppina Carini.
Dal 1983, le SOSC fanno parte della Famiglia Salesiana.
Attualmente le Salesiane Oblate del Sacro Cuore sono circa 250, 
sparse in Italia, Malta, Bolivia e Perù.

I

Madre Graziella Benghini rieletta
Superiora Generale delle 

Salesiane Oblate del Sacro Cuore

Gianni Cardinale

    La Chiesa pur mantenendo la sua “riserva 
critica” non assolutizza e non demonizza la rete. 
Ma deve “riappropriarsi” in questo campo nuovo 
“di un ruolo di intermediazione”, evitando che 
esso sia assolto dai “motori di ricerca” e dai loro 
modelli basati sugli “algoritmi”. 
   E’ con questa avvertenza che don Ivan Maffeis 
(nella foto), sottosegretario e direttore dell’Ufficio 
Cei per le comunicazioni sociali ha dato il via al 
Convegno nazionale #Comunità Convergenti. 
Dalle social network communities alla Comunità 
umana che si è tenuto di recente alla Domus Pacis 
di Assisi. 
   Lo ha fatto partendo con una citazione del 
presidente Sergio Mattarella che ha avvertito 
più volte “l’esigenza”, che gli italiani hanno, “di 
sentirsi e di riconoscersi una comunità di vita”. 
Lo ha fatto commentando più punti dell’ultimo 
Messaggio di Papa Francesco per la giornata 
mondiale delle comunicazioni sociali. E lo ha 
fatto ricordando a chi opera a vario titolo nel 
mondo della comunicazione che l’obiettivo è la 
“ricostruzione del tessuto comunitario con la 
propria disponibilità a mettersi in gioco, a fare 
rete, a condividere, a chiamare le cose col loro 
nome e a lavorare fattivamente a servizio della 
verità”. Cercando quindi di evitare da una parte 
di essere “comunità difensive” che “si rafforzano 
davanti alla percezione di un pericolo, di una 
minaccia esterna, di un nemico”, e dall’altra di 
ridursi a “eremiti sociali”, tutti “ricurvi sui nostri 
schermi digitali”. Ecco quindi che “di fronte ad 
un’opinione pubblica che alimenta il confronto e 
domanda reciprocità” bisogna incrementare “la 
capacità di attivare e di far crescere reti sociali”. In 
questa chiave, il modello comunicativo auspicato 
da don Maffeis è quello di “una convergenza, 
secondo un progetto editoriale integrato a livello 
nazionale e locale”. A partire dagli avamposti dei 
settimanali cattolici, “dove passa in filigrana la 
rete dei nostri territori”.
   Il Convegno è iniziato con il “benvenuto” delle 
Chiese umbre portato dal vescovo di Gubbio 
Luciano Paolucci Bedini. E dopo l’introduzione 
di don Maffeis, con la prima tavola rotonda, 
moderata dalla conduttrice Rai Lorena Bianchetti, 
che ha visto protagonisti anche il direttore di 
Tv2000-In Blu Radio Vincenzo Morgante, e il 
direttore del SIR Vincenzo Corrado, da pochi 
giorni promosso vicedirettore dell’Ufficio 
comunicazioni Cei. Per Morgante la “mission” 
comunicativa dei media che dirige consiste nel 
“raccontare la contemporaneità” con “criteri 
professionali”, senza “imporre” ma desiderando 
“proporre” la propria identità, tramite un’offerta 
informativa “diversa”, con “una cifra fatta di 

misura, di sobrietà, di 
buona educazione e 
contenuti”. 
   Da parte sua Corrado si 
sofferma sui rischi della 
“disinformazione”. Tanto, 
è il suo grido di allarme, 
che “nei destinatari 
dell’informazione sta 
venendo meno la passione 
per la verità”. La giornata 
prima si conclude si è conclusa col panel su 
“Quale comunità per l’Europa?”. Protagonisti i 
professori Giuseppe Tognon e Paolo Pombeni 
con il direttore del Tg3 Rai Giuseppina Paterniti. 
Tutti convergono sull’importanza delle prossime 
elezioni europee e sul rischio di una affermazione 
delle forze politiche populiste e sovraniste.
   Il delicato tema della privacy è stato al centro 
del dibattito nella seconda giornata Convegno. 
Ne hanno discusso il garante Antonello Soro e 
monsignor Giuseppe Baturi, sottosegretario della 
Cei. “I dati sensibili – ha precisato il primo - sono 
protetti per garantire non già la loro segretezza, 
ma la massima esplicazione in pubblico, senza per 
ciò esporre l’interessato alla discriminazione”. 
Infatti “privacy e protezione dei dati personali 
sono due nomi diversi per tutelare la dignità della 
persona, e devono inscriversi negli algoritmi per 
guidarne l’intelligenza. Da parte sua monsignor 
Baturi ha ricordato “la difesa della buona fama” 
di una persona “appartiene alla nostra storia”, 
e che si può legittimamente violarla solo “per 
un bene superiore comune”, ma non “per un 
prurito informativo o per fare cassetta”. Mentre 
un secondo panel, moderato da Vincenzo Grienti 
di CEInews.it, ha visto Germana Scalco di 
Tv2000 con l’avvocato Angelo Corrias e don 
Michele Porcelluzzi dell’ufficio giuridico Cei 
illustrare le ricadute concrete sul territorio della 
regolamentazione della privacy.
   Nel pomeriggio due le Tavole Rotonde. La 
prima su “Community, dall’Online all’Onlife” 
ha visto la partecipazione di Paolo Peverini della 
Luiss e Rita Marchetti dell’Università di Perugia. 
Il primo ha introdotto i temi della “post verità” 
e delle “fake news”, che espongono “all’enorme 
rischio di fare confusione tra informazioni 
reale e informazioni false, ma verosimili”. La 
Marchetti, affrontando la questione del rapporto 
tra la Chiesa e Internet, ha osservato che per i preti 
ormai “virtuale e reale si sovrappongono”, e che 
“la maggior parte delle persone che i sacerdoti 
raggiungono tramite Internet sono proprio i 
parrocchiani”. L’ultimo panel della giornata è 
stato infine dedicato a come andare “oltre le 
comunità difensive”. Ne hanno parlato Stefano 
Pasta ricercatore Cremit alla Cattolica e Vania 
Del Luca di Rai News 24 e presidente dell’Ucsi. 
Per quest’ultima “oggi un buon giornalista ha 
cura della democrazia, che non è più scontata”, 
ed in questo contesto “l’area cattolica è quella 
più virtuosa, perché quotidianamente sa intessere, 
anche con chi non è il più vicino, valori e storie 
che servono a ricostruire un tessuto sociale che 
si sta sconnettendo”. Mentre per Pasta “non basta 
essere nativi digitali: bisogna imparare ad essere 
cittadini digitali, per contrastare il razzismo 2.0”.
   La terza e ultima giornata del Convegno ha visto 
infine l’ascolto di quattro testimoni di Comunità. 
Sono intervenuti Johnny Dotti, pedagogista 
e imprenditore sociale, suor Veronica Amata 
Donatello, della sezione per le persone disabili 
dell’Ufficio catechistico nazionale Cei, Giovanni 
Baggio, presidente dell’Aiart, e Antonio Maria 
Mira, caporedattore di Avvenire. In conclusione il 
momento del racconto di esperienze di Comunità. 
Tra queste quella portata da Maria Pia Tucci della 
diocesi di Lamezia Terme. 

COMUNITA’ CONVERGENTI 
Dalle social network communities alla Comunità umana



l cambiamento epocale, che caratterizza l’attuale società dal destino planetario, chiama in causa nuove forme di edu-
cazione improntate a costruire un nuovo umanesimo. 
Facendo seguito a quanto previsto dalla normativa vigente relativamente alle modalità di svolgimento dei percorsi di 

Alternanza scuola lavoro Il Liceo delle Scienze Umane e Linguistico “G. Mazzini” di Locri, nella persona del suo dirigen-
te e L’AC della diocesi di Locri Gerace nella persona del suo presidente, hanno stipulato una convenzione finalizzata alla 
realizzazione, attraverso il MIEAC, di un progetto di educazione alla mondialità dal titolo “Cittadini di un solo mondo”.
L’attività, che bene   si inserisce nell’ambito del tema dell’anno del movimento educativo di AC «Non abbiamo paura di 
restare umani, Il coraggio dell’educazione», volto a riaffermare la centralità e la dignità di ogni creatura umana, ha per-
messo, a un gruppo di quaranta allievi, di conoscere usi e costumi di popoli che vivono in continenti lontani attraverso la 
testimonianza di un missionario che per molti anni ha operato in Colombia: Padre Gianfranco Zintu.
    In un contesto culturale, sociale, politico, economico – nazionale e internazionale – nel quale discriminazioni, sperequa-
zioni, xenofobia e razzismo prendono sempre più campo…  alimentati ad arte da soggetti forti e forze politiche che della 
paura e dell’insicurezza hanno fatto la strada maestra per ottenere consenso e potere il rischio è che si possa fare strada 
l’idea che alcune vite umane valgono meno di altre, intaccando il sacro principio del primato dell’uomo, di ogni uomo, 
su tutto. C’è bisogno, quindi, di un forte, coraggioso, instancabile investimento educativo non soltanto nei confronti delle 
nuove generazioni, ma ancor prima sul versante del mondo degli adulti, sempre più disorientato sul piano esistenziale, 
culturale, oltre che socio-politico, e sempre meno in grado di cogliere e trasmettere ragioni di vita e di speranza.
    Come educatori, cittadini, laici impegnati- afferma la presidente del MIEAC Girolama Polifroni-  ci siamo sentiti chiamati a farci  promotori - attraverso il nostro impegno 
educativo  di itinerari che consentano di allargare gli orizzonti, di capire la complessità del nostro tempo, di andare oltre i luoghi comuni e gli stereotipi che creano chiusura 
ed intolleranza, per sperimentare “insieme” stili di vita e scelte esistenziali all’insegna della solidarietà, dell’accoglienza, della convivialità delle differenze culturali, religiose, 
etniche; valori, questi, che devono poter guidare anche le scelte sociali, economiche e politiche delle istituzioni ai vari livelli.
   Il progetto strutturato in diversi incontri ha trattato temi quali: la globalizzazione, la diversità, l’intercultura. Gli studenti, attraverso ricerche, attività laboratoriali, giochi di-
dattici, visione di film (un’attività di cineforum è stata sapientemente guidata da padre Vincenzo Sibilio), hanno avuto modo di comprendere che l'Amazzonia non è solo una 
foresta ma è la casa di centinaia di popoli indigeni, con una straordinaria ricchezza di culture e tradizioni… ma anche un mondo segnato da tante forme di povertà che rendono 
i suoi abitanti facili prede di ingiustizie e soprusi sia a livello sociale che ambientale.
   A conclusione dell’attività si è svolta una tavola rotonda su intercultura, globalizzazione e ambiente alla quale hanno preso parte: il DS Francesco Sacco, la presidente diocesana 
di AC Veneranda Musuraca, Padre Gianfranco Zintu, Girolama Polifroni e la presidente della Cooperativa sociale Pathos di Caulonia, Maria Paola Sorace. Molto apprezzati gli 
intermezzi musicali degli alunni del Mazzini e l’esibizione del Global Corus, nonché la testimonianza di vita di un giovane immigrato.
L’inaugurazione di una mostra di “Molas” tessuti artistici variopinti, ottenuti cucendo e sovrapponendo diversi strati di stoffa di vari colori ha, infine, dato concretezza al progetto 
in quanto i disegni, realizzati con sapienza dalle donne  Kuna (una popolazione indigena che vive ancora secondo antiche tradizioni e che discende dagli Incas  e dagli indios 
Mapuce del territorio di Panama  e della Colombia), rappresentano un esempio tangibile della cultura, della fede e delle tradizioni di questo popolo.
   In un tempo di sfiducia crescente e di egoismo, a volte persino di rifiuto, vogliamo sperare che questa iniziativa possa essere come un lievito di speranza per generare un at-
teggiamento di fiducia nel futuro e nell’altro, chiunque esso sia. 

NON ABBIAMO PAURA DI RESTARE UMANI: IL CORAGGIO DELL’EDUCAZIONE
Licei “Mazzini” di Locri e MIEAC insieme per il progetto di alternanza scuola-lavoro “Cittadini di un solo mondo”
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Questo numero è stato chiuso 
alle ore 14.00 del 1° agosto  2019

    Riflessioni sotto l’ombrellone, serie ed un po’ provocatorie! Parlare di 
sinodalità, nel cuore dell’estate, è fuori tempo. Ma chi segue da vicino le vicende 
della Chiesa non trova nuovo questo termine. La sinodalità è una grande sfida 
per la Chiesa di oggi. Per la nostra Chiesa. Chiarisco: sinodalità, da non riferire 
immediatamente al prendere delle decisioni, al trovare un accordo e giungere a 
delle conclusioni, quanto allo stile dell’ascolto, del dialogo, della relazionalità. 
Prima che prassi di convocazioni, di organismi consultivi, di assemblee, di 
partecipazione è camminare insieme, avviare processi nella faticosa tensione tra 
il “camminare” e lo stare insieme. E’ collaborare, per divenire comunità aperte 
e disponibili, che non si chiudono nelle proprie tradizioni, che sanno accogliere 
il nuovo nelle diverse situazioni. Vedo un futuro più fecondo e generativo in una 
Chiesa sinodale, dove ognuno è consapevole della vocazione ricevuta, nell’unità e 
nella diversità. Quando e a quali condizioni possiamo parlare di Chiesa sinodale? 
    La Chiesa è sinodale, se è Chiesa che ascolta, che sa ascoltare ed ascoltare 
tutti, specie chi non ha voce. Ove ascoltare è più che sentire, è ascolto reciproco, 
ove ciascuno ha da imparare dall’altro. E’ sinodale la Chiesa, quando ogni suo 
membro si sente valorizzato, ‘pietra viva’, scelta e preziosa, quando i fedeli si 
trattano da “compagni di viaggio, portatori di Dio, portatori del tempio, portatori 
di Cristo e dello Spirito”, come affermava S. Ignazio d’Antiochia. 
     La Chiesa è sinodale, quando ciascuno si fa carico dell’altro, quando si 
gareggia nello stimarsi a vicenda. Quando si realizza in una convivialità vissuta 
più che annunciata. Quando si accoglie il prete, il diacono, lo stesso Vescovo 
nello spirito del Concilio: “Chi li ascolta, ascolta Cristo, chi li disprezza, 
disprezza Cristo e colui che ha mandato Cristo” (LG 20). Quando i fedeli 
accettano di partecipare “dell'ufficio profetico di Cristo col diffondere dovunque 
la viva testimonianza di lui, soprattutto per mezzo di una vita di fede e di carità, 
e coll'offrire a Dio un sacrificio di lode” (LG 12). Quando insieme ai ministri 
ordinati, religiosi e religiose, si sentono pronti a vivere la fraternità, a mettersi in 
ascolto gli uni gli altri, al servizio di un bene più grande. Lo stile sinodale esclude 
corse solitarie, l’individualismo, il fare da sé, l’andare per conto proprio. Conta 
sulla collaborazione, sull’impegno dei parroci, sulla vicinanza del Vescovo, sulla 
partecipazione dei fedeli. Ma è una sinodalità fragile, non esclude il conflitto, i 
momenti di stanca, i cali di tensione, le difficoltà. Come le onde del mare non smette 
d’infrangersi contro gli scogli. Ma tu “sii sempre come il mare, che, infrangendosi 
contro gli scogli, trova sempre la forza di riprovarci” (Jim Morrison).

Sinodalità... come onde sugli scogli

 
     

01/05/2019 - Parroco della Parrocchia San Nicola di Bari in Antonimina  
                      RC), Sac. Costant SOHO 
13/06/2019 - Approvazione Regolamento Centro Missionario Diocesano 
26/06/2019 - Approvazione Statuto e Regolamento dell’Arciconfraternita  
                      Santa Caterina d’Alessandria Monasterace Sup. (RC)
26/06/2019 -  Istituzione e nomina del Consiglio Direttivo della Deputazione 
                      della Cittadella Vescovile di Gerace (Giuseppe MANTELLA –                               
                      Direttore, Nicola COMMISSO MELECA, Salvatore  CONDÒ, 
                      Sac. Fabrizio COTARDO, Salvatore GALLUZZO, 
                      Sac. Francesco LABADESSA, Giacomo OLIVA)
01/07/2019 - Parroco della Parrocchia SS. Annunziata in Siderno frazione 
                      Salvi (RC), Sac. Giuseppe ALFANO
01/07/2019 - Parroco della Parrocchia della Parrocchia San Basilio Magno in  
                      Agnana (RC), Sac. Giuseppe ALFANO
01/07/2019 -  Estinzione Parrocchia Spirito Santo in Bombile di Ardore, (RC)
01/07/2019 - Vicario Parrocchiale della Parrocchia Santa Maria Assunta in Platì 
                      fraz. Cirella (RC), Sac. Tommaso MORELLI
01/07/2019 - Direttore del Centro Missionario Diocesano Sac. Gianfranco   
                      ZINTU, Imc.
01/07/2019 - Costituzione del nuovo consiglio di amministrazione del Santuario 
                      “Santa Maria di Polsi” con sede nel comune di San Luca (RC):
                      Vicario Generale pro-tempore della Diocesi di Locri-Gerace,
                      don Pietro ROMEO, Rettore pro-tempore del Santuario, 
                      don Antonio SARACO, Giuseppe VELLA, Domenicantonio 
                      MILETO, Mauro GLIOZZI
01/07/2019 - Vice - Direttore Caritas Diocesana, Maria Antonietta PELLE
01/07/2019 - Approvazione Statuto - Santuario Madonna della Grotta in Ardore  
                     fraz. Bombile (RC)
01/07/2019 - Rettore del Santuario “Madonna della Grotta” in Ardore fraz.  
                      Bombile (RC), Sac. Nicola COMMISO MELECA
18/07/2019 - Vicari Foranei. Vicaria Sud: Sac. Gianfranco ZINTU, Imc; Vicaria 
                      Centro: Sac. Massimo NESCI; Vicaria Nord: Sac. 
                      Alfredo VALENTI
19/07/2019 - Approvazione Statuto del Consiglio Presbiterale
22/07/2019 - Pro-Cancelliere della Curia Diocesana Sac. Lorenzo SANTORO
23/07/2019 - Direttore dell’Ufficio per la Pastorale della Salute, Sac. Giovanni
                      PISCIONERI
24/07/2019 - Animatore del Seminario Vescovile “S. Luigi” in Locri (RC), Sac.  
                     Antonio PEDUTO
24/07/2019 - Coordinatore della Comunità di Parrocchie di Gioiosa Jonica,
                      Marina di Gioiosa J. e Martone, Sac. Francesco PASSARELLI

Silvana Pollichieni   

   “Il Mediterraneo oggi: dalla terra al mare, dal mare a quale terra? Il mondo che io sogno”. E’ stato questo il tema proposto 
per l’anno 2018 / 2019 dalla commissione del Concorso Artistico Letterario “Madonna della Montagna di Polsi”, per le 
scuole secondarie di I e II grado e per le parrocchie del territorio della Diocesi di Locri-Gerace.
Un tema di particolare attualità per indurre i giovani studenti a riflettere con serietà sul fenomeno dell’immigrazione: ieri, 
oggi, domani.
   E’ questo il terzo anno che vede la Diocesi proporre un concorso al fine di sensibilizzare le giovani generazioni ad 
atteggiamenti sociali positivi sui temi della legalità e cura del Creato tra fede, storia, cultura e partecipazione attiva.
Anche quest’anno la scelta dei lavori meritevoli dei premi assegnati dal Rettore del Santuario di Polsi è stata affidata ad 
una Commissione di autorevoli espressioni del mondo della cultura e della società civile del territorio. Molte le scuole che 
hanno partecipato con interessanti proposte dei loro alunni. 
   Il primo premio è stato assegnato a Rulli Nicoletta, III A Liceo Scientifico Zaleuco, e ad Arone Domenico, I E Scuola 
Media “F. Sorace Maresca” di Locri. Sono stati, inoltre assegnati due premi speciali della giuria ad Origlia Ilaria, I B Scuola 
Media di Locri, ed a Scali Sofia, I E Scuola Media di Bovalino.
   A tutti i partecipanti è stato assegnato un attestato di partecipazione. La premiazione dei vincitori è avvenuta a Polsi il 
25 Luglio, alla presenza del vescovo, monsignor Francesco Oliva, del Vicario 
Generale, don Pietro Romeo, del rettore del Santuario, don Tonino Saraco, del 
sindaco di S. Luca, Bruno Bartolo, dei ragazzi vincitori, con le loro famiglie 
ed i docenti.
   Presente anche il Comitato Organizzativo che, pur dichiarandosi soddisfatto 
della partecipazione delle scuole, ha auspicato una maggiore sensibilizzazione 
al Concorso, vista la valenza educativa dello stesso.
   Una bella giornata di condivisione nella cornice dello splendido paesaggio 
di Polsi, dove è facile far incontrare fede, bellezza naturale e convivialità, un 
mondo spesso sconosciuto alle nuove generazioni, una lacuna da colmare: 
questo il principale obiettivo del concorso.
A presto la proposta per il nuovo anno.

Premiati i vincitori
Concorso Artistico Letterario “Madonna della Montagna di Polsi” 

05 AGOSTO 2019


